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1) CHE COSA E’ LA RIFLESSIONE PARLATA (RP)?
La riflessione parlata è un’intervista in profondità adatta a rilevare le operazioni mentali che un allievo compie durante la risoluzione di un problema. Essa, infatti, consiste nell’assegnare un problema al discente che dovrà esprimere verbalmente  e ad alta voce le operazioni mentali che compie durante la risoluzione. E’importante una chiara ed esplicita argomentazione delle operazioni mentali compiute dallo stesso discente in quanto attraverso essa il ricercatore può accertarsi del fatto che le azioni compiute siano frutto di una reale interiorizzazione del processo  e  non  semplicemente di un processo mnemonico.
	
2) CHE COSA RILEVA LA RP?
La riflessione parlata rileva la capacità  che ha l’allievo nell’adozione di differenti tipi di inferenze logiche:
· l’induzione (procedimento che da singoli casi particolari si cerca di stabilire una legge universale per inferire conoscenza su casi analoghi);
· La deduzione (procedimento che permette di compiere spiegazioni o previsioni relative a casi concreti, sulla base di principi e leggi generali);
· l’abduzione (collegare, mediante un procedimento creativo, elementi conoscitivi che all’apparenza no hanno niente in comune);
· l’autovalutazione  (distinguere strategie di risoluzione più efficaci ed efficienti di quelle che lo sono meno) e la correttezza e l’efficacia delle risposte.

3) QUALI INFORMAZIONI NE RICAVA IL RICERCATORE?
Durante la riflessione parlata, il ricercatore avrà informazioni sul: 
· livello interno al soggetto che esplica verbalmente i suoi processi mentali durante la risoluzione del problema;
· livello esterno al soggetto, costituito dai suoi comportamenti.
Non  necessariamente questi due livelli saranno in accordo tra loro, ed è molto importante che il ricercatore evidenzi concordanze o dissonanze presenti durante la risoluzione del problema tra questi due livelli.






4) QUALI SONO LE PRINCIPALI FASI DELLA RP?
Le fasi di questo tipo di intervista in profondità sono principalmente quattro:
1. descrizione dello scopo, dell’attività stimolo (il problema) e delle eventuali ipotesi.
In questa fase, può anche essere rilevato il punto preciso in cui, nel processo di risoluzione del problema-stimolo, viene commesso un errore; ciò è fondamentale, perché tale errore può far dedurre una mancanza di comprensione di uno o più concetti da parte del soggetto, oppure della presenza di misconcezioni.  Anche la scelta del problema è importante, perché deve essere fatta in modo da utilizzare, nel procedimento di risoluzione,tutti i concetti sotto esame.
2. la somministrazione dello stimolo. 
In questa fase viene esposto il problema all’alunno e gli viene affidato il compito di risolverlo esplicitando a voce alta tutti i passaggi, le riflessioni, le deduzioni, le induzioni, le abduzioni, le valutazioni che lui stesso compie chiarendo di volta in volta i vari passaggi e riflessioni  utili a giungere alla risoluzione. Ogni scelta che il soggetto compie deve essere giustificata, in modo tale che il ricercatore possa comprendere se tale procedimento è avvenuto a livello mnemonico o per effetto di una reale competenza. A tal proposito il ricercatore può domandare al soggetto di:
· esprimere verbalmente tutte le idee che circolano nella sua mente mentre sta affrontando la risoluzione del compito,  secondo la tecnica del thinking aloud (pensiero ad alta voce);
· enunciare ad alta voce un discorso interno, la struttura dei suoi pensieri,  dicendo tutto ciò che passa nella sua mente mentre cerca di risolvere il problema secondo la tecnica del talking aloud.
3. l’osservazione della reazione allo stimolo.
In questa fase  si porta a registrazione tutto ciò che fa e dice il soggetto. Si annotano dunque i movimenti che esso pone in atto, i passaggi mentali, i silenzi, le riflessioni espresse nel discorso. 
L’esaminatore può decidere in alcuni casi di intervenire per togliere il discente da situazioni di blocco, quando, ad esempio, il  soggetto si presenti confuso, esca fuori tema o non sia concentrato sul compito previsto dallo stimolo; tuttavia, è meglio che l’intervento sia limitato all’indispensabile  e  non influenzi la  capacità di concentrazione del soggetto. E’ necessario, inoltre,  procedere  anche alla registrazione dettagliata dell’intervento del ricercatore.



4. sintesi e al controllo.
In questa fase il ricercatore:
·  interpreta i materiali relativi al singolo soggetto o a più soggetti rivelando, ad esempio, gli errori più frequenti, la capacità dell’allievo di orientarsi da solo una volta che gli sia stata indicata la strada esatta, ecc;
· effettua la verifica delle ipotesi di partenza, esaminando il materiale raccolto durante l’esperimento e studiando le reazioni dell’alunno (o di una pluralità di soggetti) agli stimoli presentati, traendone le conclusioni.
Qualora l’intento dell’indagine fosse il controllo delle ipotesi sarà più appropriato occuparsi di un campione ampio (campionamento ragionato) così da ottenere un insieme degli errori compiuti dai soggetti.
Qualora, invece, si volesse ottenere una valutazione delle competenze dell’alunno, sarà più opportuno riferirsi al singolo soggetto, sfruttando al meglio il materiale raccolto durante l’intervista, per porre eventualmente rimedio attraverso specifici interventi formativi alle sue lacune. 
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